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SIMONE MALACRIDA

In questo libro sono esposti i concetti fondamentali per investire in petrolio e gas naturale tramite i prodotti finanziari derivati denominati ETC. In particolare, sono trattati i seguenti argomenti:

classificazione dei prodotti finanziari e proprietà generali come liquidità, disponibilità, volatilità, rischio, prodotti derivati, effetto leva

calcolo dell’interesse semplice, dell’interesse composto e matematica percentuale

costi dei prodotti finanziari, tasse e utili

caratteristiche, tipologie, rischi e costi degli ETC

usi e mercati del petrolio e del gas naturale

parametri che influenzano le quotazioni del petrolio e del gas naturale come produzione, consumo, scorte, fattori geopolitici, speculazione, correlazioni

strategie di gestione del portafoglio

esempi di investimenti in petrolio e gas naturale tramite gli ETC

Ogni argomento è trattato dal punto di vista pratico ed operativo, andando ad esplicitare significativi esempi numerici.

Simone Malacrida (1977)

Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.

I libri pubblicati si possono trovare qui:

http://www.amazon.com/-/e/B00J23W2N4
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Nel panorama dei prodotti finanziari attualmente disponibili al grande pubblico, un settore particolarmente dinamico e di sicuro interesse è quello delle materie prime.

Per un investitore medio, dotato di conoscenza sia dei prodotti finanziari sia dei meccanismi che influenzano le quotazioni delle materie prime, si tratta di un settore in cui è possibile diversificare il proprio portafoglio.

Ad oggi, è inoltre possibile investire non solamente in fondi settoriali di aziende correlate alle materie prime, ma anche in prodotti derivati specifici: gli ETC.

Ecco quindi che un mercato riservato quasi esclusivamente ai professionisti o a chi disponeva di enormi capitali si è aperto a (quasi) tutti.

Gli ETC hanno, però, delle peculiarità tali per cui un investitore poco accorto può rischiare di accumulare perdite notevoli, anche in poco tempo.

E ciò potrebbe capitare non solamente a chi è “digiuno” di investimenti finanziari, ma anche a chi è abituato ad investire direttamente in altri mercati, come quello azionario ad esempio, ed ha accumulato parecchia esperienza nell’operatività degli stessi.

Pensare di poter replicare agli ETC le medesime strategie e i medesimi atteggiamenti che si possono adottare investendo in obbligazioni o in azioni è uno dei metodi migliori per dilapidare il proprio capitale.

Gli ETC e le materie prime sono, dunque, un mercato da conoscere in modo approfondito prima di affrontare un investimento.

Questo libro ha il preciso scopo di introdurre l’investitore nel mondo degli ETC e delle materie prime, andando a sviscerare, anche con numerosi esempi numerici, le caratteristiche e le peculiarità di questi prodotti finanziari.

In dettaglio, saranno analizzati i seguenti argomenti:


	I concetti basilari che ogni investitore dovrebbe possedere quali la matematica finanziaria, i costi dei prodotti finanziari, le differenti tipologie di prodotti finanziari ed alcune definizioni generali.

	Le caratteristiche, i rischi e i costi degli ETC.

	Le dinamiche dei prezzi e delle quotazioni del petrolio e del gas naturale, le principali materie prime del comparto energetico.

	Le strategie di gestione del portafoglio e gli esempi di investimento che è possibile fare in ETC sul petrolio e sul gas naturale.



Pertanto, questo scritto si caratterizza per essere indirizzato non agli investitori professionisti, quanto a chi vuole intraprendere proficuamente un modo di trarre beneficio dal mercato degli ETC.

Proprio per questo, sarà dato spazio, nei primi due capitoli, ad una serie di concetti che, troppo spesso, sono dati per scontati (salvo poi doversi ricredere di fronte all’esperienza concreta di perdite notevoli).

L’impostazione dei contenuti e il modo di affrontare gli argomenti saranno molto pratici e concreti, lasciando perdere il rigore formale di una trattazione ex-cathedra.

Ciò deriva sia dal voler permettere all’investitore medio di mettere subito in pratica i concetti espressi sia da una visione operativa appresa “sul campo”.

Questo libro è stato concepito dopo un’esperienza diretta di diversi anni di investimenti in ETC in petrolio e gas naturale (esperienza a sua volta preceduta da un decennio di operatività in mercati azionari, obbligazionari e di fondi).

Ciò spiega anche il motivo per cui il libro si incentra non su tutte le materie prime, ma solamente sul petrolio e sul gas naturale.

Alla data di pubblicazione di questo scritto, l’Autore ha avuto esperienza diretta con queste due materie prime, non con le altre (non è detto, però, che in futuro questa situazione rimanga la stessa).

Piuttosto di scrivere concetti non supportati da esperienze reali, si è preferito focalizzare il discorso solamente su quanto di operativamente “vissuto”.

Tuttavia, alcuni capitoli del libro hanno una validità molto più generale rispetto agli investimenti in petrolio e gas naturale tramite gli ETC.

In particolare, il primo e il quinto capitolo si possono applicare ad ogni forma di investimento, mentre il secondo capitolo è valido per tutti gli ETC.

Sempre per rimanere fedeli all’operatività, il libro si caratterizza per un’analisi dei fondamentali delle materie prime in questione (produzione, consumi, correlazioni, fattori geopolitici, speculazione) e non per un’analisi dei grafici e delle possibili interpretazioni degli stessi in quanto queste sono state le modalità utilizzate in passato dallo scrivente.

Rimarrà deluso chi cercherà tra le pagine del libro concetti di analisi tecnica o modalità, più o meno storiche ed innovative, per prevedere le quotazioni basandosi sui fatti passati.

Tutto ciò si riflette nella convinzione che vi siano almeno quattro condizioni necessarie per investire in modo proficuo sugli ETC:


	Conoscere i meccanismi di base degli strumenti finanziari (costi, utili, quotazioni).

	Conoscere le caratteristiche degli ETC.

	Conoscere la materia prima in questione.

	Conoscere le possibili strategie di gestione del portafoglio.



Si badi bene che queste condizioni sono considerate necessarie (a detta dell’Autore, senza una o più di queste condizioni il guadagno di un’operazione è da imputarsi più al caso che non alla conoscenza e, come si sa, il caso è mutevole e dunque risulta alquanto improbabile impostare un’operatività che contempli dei guadagni continuativi), ma non di certo sufficienti.

Ossia non basta conoscere quanto appena citato per essere certi di un utile continuativo.

Queste conoscenze devono, per forza di cose, combinarsi con un approccio all’operatività consono per la personalità e il modo di fare di ciascun investitore.

A quel punto, trovato il giusto equilibrio, un investitore diventa consapevole di ciò che sta facendo e può sobbarcarsi, di pari grado, sia dei buoni guadagni, sia delle perdite accettabili.
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CONCETTI BASILARI
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In questo capitolo saranno affrontati svariati concetti di base dell’economia e della finanza utili e necessari per comprendere il funzionamento di qualunque strumento finanziario.

Tali concetti dovrebbero essere un bagaglio imprescindibile per ogni investitore; pertanto, queste argomentazioni hanno validità molto più ampia rispetto a quanto citato nel titolo del libro.

D’altra parte, non essendo questo lo scopo dello scritto, non si entrerà nel dettaglio di ogni singola nozione.

Come già ricordato nell’introduzione, più che al rigore formale, le definizioni e i pensieri espressi nel seguito si caratterizzano per un approccio concreto ed operativo.
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Prodotti finanziari


––––––––
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In apertura, cerchiamo di classificare le tipologie di prodotti finanziari presenti sul mercato.

Quella che segue non è una lista esaustiva di tutti i prodotti finanziari esistenti (non basterebbe un libro intero solo per citare i nomi dei prodotti finanziari!) ma è un tentativo di raggrupparli in macrocategorie logiche seguendo più l’operatività che non la teoria economico-finanziaria.

	Mercato dei prodotti liquidi



In questa categoria rientrano tutti i conti deposito, i pronti contro termine e, in genere, gli stessi conti correnti.



	Mercato obbligazionario



Questo mercato comprende le obbligazioni emesse da enti privati o da istituzioni pubbliche. Quindi anche i titoli di Stato fanno parte del mercato obbligazionario.



	Mercato azionario



Il mercato azionario comprende tutte le tipologie di azioni relative alle società quotate nelle diverse Borsa Valori.



	Mercato valutario



In questa categoria vi sono i prodotti che permettono di trattare i cambi tra le differenti valute mondiali.



	Mercato dei fondi



Il mercato dei fondi comprende tutti i fondi di investimento, immobiliari e di risparmio legati a particolari settori, indici, aree geografiche e composizioni.



	Mercato delle materie prime



Questo mercato comprende tutti i prodotti finanziari tramite i quali è possibile investire in materie prime.



	Mercato delle opzioni, dei certificati e dei diritti



In questa categoria vi sono quei prodotti finanziari che permettono di opzionare o esercitare dei diritti su altri prodotti finanziari (come ad esempio azioni o indici di riferimento).



––––––––
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Definizioni generali


––––––––
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Lo scopo principale di ogni investimento finanziario è quello di generare un utile in rapporto alle condizioni temporali ed alla predisposizione al rischio del singolo investitore.

Detto in altro modo, dato per assodato che ogni lettore può comprendere come l’utile dell’investimento finanziario sia una questione centrale e capitale, sono due i fattori fondamentali che distinguono un investimento finanziario oculato da una pura e semplice scommessa:

	L’orizzonte temporale.


	La predisposizione al rischio.


Entrambi questi fattori sono soggettivi ossia ciò che per un investitore può essere accettabile e vantaggioso, può non esserlo per un altro investitore.

Farsi domande sull’orizzontale temporale equivale a dire:


	In quanto tempo voglio realizzare l’utile dell’investimento?

	Per quanto tempo sono disposto ad aspettare l’utile dell’investimento?



Va da sé che l’affermazione “il tal investimento ha fruttato il 10%” non ha alcun senso se non rapportata all’orizzonte temporale. In quanto tempo ha fruttato il 10%? Un giorno? Un mese? Un anno? Dieci anni? Come vedremo in questo capitolo, il fattore temporale è determinante per il calcolo dell’interesse, ossia di quanto ha fruttato l’investimento in termini percentuali.

Per quanto concerne la predisposizione al rischio, torneremo alla fine di questo paragrafo, anche per dare una spiegazione concreta di “rischio”.

Ora introduciamo qualche definizione operativa:

	Disponibilità di un investimento finanziario



La disponibilità di un investimento finanziario è la proprietà di poter disporre del capitale investito.

Vi sono investimenti “vincolati” ossia che per un dato lasso di tempo non possono essere dismessi (magari pena la perdita dell’utile o il pagamento di una penale di uscita) ed investimenti “non vincolati” ossia che possono essere venduti in qualsiasi momento senza alcun problema.





	Liquidità di un investimento finanziario



La liquidità di un investimento finanziario è l’attitudine dello stesso ad essere convertito in moneta legale. Quanto più rapidamente (e a costi contenuti) avviene questa conversione, tanto più l’investimento finanziario è liquido.

La liquidità risponde, dunque, alla domanda: “in quanto tempo monetizzo un investimento che teoricamente è disponibile in qualunque momento?”

Un esempio banale e quantitativo della liquidità è dato dai volumi di scambio di un investimento. Maggiori saranno questi volumi, maggiore sarà la liquidità dell’investimento.





	Volatilità di un investimento finanziario



La volatilità di un investimento finanziario è la proprietà che riassume quanto lo stesso subisce variazioni durante la propria quotazione.

In altre parole, un investimento finanziario è più volatile di un altro se ha scostamenti più rapidi e/o più marcati.

Facciamo notare che la volatilità può variare in base a particolari situazioni (ad esempio, un titolo azionario è generalmente molto volatile quando vi sono operazioni straordinarie come fusioni, acquisizioni, aumenti di capitale).

La volatilità di un investimento finanziario non è, quindi, una proprietà che rimane costante nel tempo.





	Strumenti finanziari derivati



I prodotti finanziari citati nel primo paragrafo possono, molto rozzamente, essere divisi in due grandi categorie.

Gli strumenti “diretti” ossia quelli che investono direttamente in qualche bene (ad esempio i titoli azionari, le obbligazioni, i titoli di Stato, eccetera) e gli strumenti “derivati” ossia quelli che investono avendo come riferimento uno o più beni.

Esempi di strumenti derivati sono i fondi di investimento, il cui paniere può essere composto in modo eterogeneo in base a settori, aree geografiche, tipologie di investimenti e via dicendo.

Il riferimento (o i riferimenti) sul quale si basa la quotazione di uno strumento finanziario derivato è detto “sottostante”.





	“Long” e “short”



Vi sono strumenti finanziari (tipicamente derivati) che guadagnano quando il sottostante sale. Tali investimenti sono detti “long”.

Viceversa, vi sono strumenti finanziari che guadagnano quando il sottostante scende. Tali investimenti sono detti “short”.

Per estensione, qualunque posizione, strumento o investimento che nel mercato finanziario guadagna in presenza di salite è detta long (e viceversa short).





	Effetto leva



Vi sono strumenti finanziari (tipicamente derivati) che moltiplicano l’effetto di guadagno (o di perdita) rispetto al loro sottostante.

Tale effetto è noto come “effetto leva” (“leverage” in inglese).

Ad esempio, uno strumento a leva 5 moltiplicherà per 5 i guadagni (e le perdite) del sottostante corrispondente.

Ovviamente l’effetto leva si può applicare sia per investimenti “long” sia per quelli “short”.

Facciamo notare come maggiore sia l’effetto leva, maggiore è la volatilità dell’investimento.





	Rischio



Il rischio di un prodotto finanziario rappresenta un modo di quantificare la possibilità di perdere o guadagnare la somma investita o parte di essa.

Lasciando alle direttive bancarie il modo di classificare i prodotti finanziari in base a classi di rischio (non sempre corrispondenti al vero...vedasi alcuni casi eclatanti di obbligazioni “spazzatura” classificate però a basso rischio!!), qui ci concentriamo sulla sostanza e sull’operatività.

In genere vi sono quattro gradi di rischio, qui elencati in ordine crescente:




	Rischio di interesse: il capitale investito è garantito, l’interesse no (ad esempio titoli  a capitale fisso, ma a tasso variabile).

	Rischio di capitale parziale: il capitale investito non è garantito, salvo ad emissione e scadenza del titolo (ad esempio le obbligazioni).

	Rischio di capitale totale: il capitale investito non è mai garantito (ad esempio i titoli azionari).

	Rischio di sovra capitale: vi è un rischio maggiore del capitale investito (ad esempio alcuni strumenti derivati strutturati).




Inoltre, un rischio presente in ogni investimento finanziario è dato dal rischio di insolvenza. Un ente che emette un titolo obbligazionario o una società che quota le proprie azioni possono diventare insolventi mettendo a rischio l’intero capitale dell’investitore.

Questo è il motivo per cui bisogna informarsi circa gli enti emittenti e le società quotate. Perché, checché se ne dica, non sono tutti uguali. L’analisi finanziaria che permette di comprendere la bontà degli enti emittenti e delle società quotate è detta analisi fondamentale. Lo studio dell’analisi fondamentale esula gli scopi di questo scritto.

Per avere una percezione concreta del rischio, dobbiamo ricordare che è influenzato dalle definizioni precedentemente ricordate.

In particolare:




	Maggiore è la disponibilità di un investimento, minore è il suo rischio.

	Maggiore è la liquidità di un investimento, minore è il suo rischio.

	Maggiore è la volatilità di un investimento, maggiore è il suo rischio.

	Maggiore è l’effetto leva di un investimento, maggiore è il suo rischio.




Facciamo notare che il rischio non è sempre un fattore negativo.

Il rischio può essere visto anche come opportunità ossia come modo di massimizzare gli utili in base al proprio orizzonte temporale (ad esempio si possono sfruttare i rischi sul capitale investito in un titolo azionario o i rischi connessi all’investimento in un titolo obbligazionario tra l’emissione e la scadenza dello stesso).

In ciò sta il senso di una regola non scritta della finanza che recita “maggiore è il rischio, maggiore può essere il guadagno”.



Una volta valutati tutti questi concetti, ognuno può assumersi, coscientemente, la propria predisposizione al rischio ed, unitamente al fattore temporale più consono, un investitore dovrebbe essere in grado di comprendere quale tipologia di investimenti risulti più adatta per il proprio profilo.

Solo dopo un’attenta valutazione dell’orizzonte temporale e della propensione al rischio, e questo concetto non andrebbe mai dimenticato, si possono prendere in considerazione le questioni riguardanti interessi percepiti e costi dell’investimento.
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